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V. 


§• i. 


w oi sapete in qual disistima è caduto appo 
molti lo studio delle antichità . Si va dicendo , 
che le ricerche degli antiquari sono assai volte in- 
certe , assaissime inutili , e che però non vanno cu- 
rate . Ricordami d’ avere una volta udito un co- 
tale , che rassomigliava gli antiquari alle tignuole, 
le quali non amano , che cibi rancidi e vieti » 
Questi saccenti non disprezzano la veneranda an- 
tichità , che per la smania, che hanno, di comparir 
filosofi., benché nulla sappiansi di filosofia , tran- 
ne al più quella , che può impararsi dalla pluralità 
de'lMqwli del Fontenelle , o dal Neutonianismo 
per le Dame del Conte Algarotti . Gli antichi sono 
stati i nostri maestri nelle scienze , e seguono ad 
esser tuttora i nostri esemplari nella eloquenza, 
nella poesìa , nelle bell’ arti . Quindi non mai 
sono abbastanza studiati i loro libri , e conosciuti 
i loro monumenti , e tutto in somma quello , che 
loro s’ appartiene . Che se talvolta sii antiquari 
sembrano perdersi dietro ad inutili ricerche , 
qual’ è di grazia quella scienza , ai professori della 
quale non possa farsi un simile rimprovero ? Che 
ho a far io , diceva l’Abate di Condillac , di tanti 
libri scritti sopra le mosche ? E che mi giova il 
sapere , che la ranocchia è fornita di 4000. mu- 
scoli , e le gambe della salamandra di 99 ' ossa . ^ 
E perchè getterò il tempo nel calcolare gli effluvi , 
che tramanda un fiore , o nel contare i globetti 
sanguigni , che girano per le vene d’ un’ anima- 
luzzo -infusorio > Non per tanto chi volesse trar 
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quindi un argomento contro la storia naturale , la 
rotonda , e la matematica , non sarebbe egli un 
forsennato ? 

§. 2 . Per alt'o , per quanto io mi stimi gli an- 
tiquari , vi confesso ingenuamente , che assai mi 
dispiacque , e mi dié molta noja uno di loro , 
che , ron ha guari , assalì ferocemente un povero 
Naturalista, il quale si stava dicendo esser molto 
probabile, che nel terreno delle paludi pontine 
vi sia stato anticamente un vulcano , e che ad 
un vulcano , e non alle inondazioni del mare alle- 
gate dal P. Kircher debbano attribuirsi le funeste 
rivoluzioni quivi accadute . L’ antiquario facendo 
il viso dell’ arme , e con un tuono di voce non so 
s’io mi dica dittatorio , o pedantesco , decise , che 
riuno degli scrittori antichi avendo fatta menzione 
d’ un siffatto vulcano , pazza cosa era il crederlo , 
e soggiunse di più, eh’ egli si rideva de’ moderni, 
che in ogni luogo ravvisano de’ vulcani , come 
il famoso D. Chisciotte incontrava già dapper- 
tutto la sua Dulcinèa . Queste , ripigliò allora 
il buon naturalista, sono villanie , non ragioni. 
Che importa a me che tacciano gli uomini dove 
parla la natura ? Se il terreno delle paludi pontine 
si conosce apertamente aver sofferta 1’ azione del 
fuoco , se è sparso abbondevolmente di tufe vul- 
caniche , se è bagnato da copiosi rivi d’ acqua 
sulfurea , se finalmente è composto di strati di 
lava, e di cenere simili « quelli dell’ Etna , e del 
Vesuvio; io senza tema di sbagliare, debbo cre- 
dere , anzi esser sicuro dell’ esistenza d’ un antico 
vulcano in quella contrada , checché s’ abbia det- 
to o non detto Strabone , Dionigi d’ Alicarnasso , 
o qualunqu’ altro siasi scrittore degli andati tem- 
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pi . Volete voi rinnovar la pazzìa di quello sci- 
munito, il quale , secondochè narra il Galileo , 
neppur dopo una solenne dimostrazione anatomi- 
ca , potè indursi a credere , che i nervi del cor- 
po umano traggano origine dal cervello , perchè 
nulla di questo aveva egli letto in Aristotele ? Se 
gli antichi Scrittori non hanno fatto parola dei 
Vulcano pontino, quindi non si può conchiuder 
altro , se non che a tempi loro il suddetto vul- 
cano non solamente s’ era estinto , ma s’ era pur 
anche perduta la memoria , che fosse una volta 
stato acceso . • 

§. 3. Per vero dire , il discorso del Naturalista 
a me sembra decisivo . Se dove si trovano gli 
strati di produzioni marine , si può sicuramente 
affermare esser quivi stato anticamente il mare » 
cosi dove si rinvengono gli strati di produzioni 
vulcaniche , hassi certamente a credere aver quivi 
per lo passato arso un vulcano . Queste produzio- 
ni appunto sono quelle , che assicurano i Natu- 
ralisti dell’ antica esistenza del vulcano albanese, 
che sarebbe ugualmente tenuta per vera , comec- 
ché Livio non avesse parlato d’ una pioggia di 
sassi caduta , non so qual volta , sopra que’ monti. 
Eppure questo passo di Livio è T unica autorità , 
che si tragga dagli antichi per risguardo al vul- 
cano suddetto (1) . E qui permettetemi , che io 
cosi di passaggio rifletta non esser poi giuste le 

(1) Tarmi che per ri- suo libro de’ prodigi , di- 
sguardo al vulcano <T* 4 l- ce così : C. Cxcilio,Gneo 
bano potrebbe anche al- Papirio Coss. albanus 
legarsi f autorità di Giù- mons noctu ardèr* vi* 
lio Ossequente , che nel .su s . . 
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lagnanze fatte , non ha molto , per mezzo de’ pu- 
blici fogli dall’ autore d’ un Opuscolo sopra i la- 
ghi d’ Albano e di Ncmi . Egli vorrebbe darne 
ad intendere d’ esser stato il primo , che abbia 
scoperto essere il lago d’ Albano il cratere d’ un 
antico vulcano, ma che avendo poi comunicate 
le sue osservazioni ad alcuni viaggiatori d’ oltre- 
monte , questi nella storia de’ loro viaggi le ab- 
biano con un’ ingrata vanità spacciate per pro- 
prie . Di grazia come questo può esser vero , se 
negli atti della R. Accademia delle Iscrizioni , e 
belle lettere di Parigi , trovasi notata sotto 1 ’ an- 
no 1717. una memoria del Frerct sopra il vul- 
cano d’ Albano ? Ma ritornando al nostro argo- 
mento > siccome i laghi di Castello e di Nemi 
sono stati gli antichi crateri del vulcano albanese , 
cosi il lago di Fogliano , e quegli altri , che stan- 
no ad esso vicini, potrebbono per avventura essere 
stati gli antichi crateri del vulcano pontino . Io 
qui non intendo che di proporre un dubbio . Os- 
servazioni sopra le sponde di que’ laghi , e 
1’ analisi delle loro acque simile a quella , che ha 
fatta dell’ acque del lago Albano il Chiariss. Pa- 
dre Jacquicr (1) potranno smentire, o avverare 
queste mie conghietture . 

§. 4. Io dunque non dubito punto , che nelle 
paludi pontine vi sia stato anticamente un vulca- 
no . Mi venne un tal pensiero fin da quando lessi 
la prima volta le lettere mineralogiche del Fer- 

(1) Egli ba esposta Accademia dì fisica spc- 
quest ’ analisi chimica in rimentale solita radunar - 
un dottissimo ragiona - si presso f Emo Sig. Car- 
iti ento da lui letto nell' dinaie de Zclada . 
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ber(i). E’ vero, che la sabbia rossa osservata 
dal Ferber presso alla selva di Piperno , e presa 
da lui per una specie di pozzolana , esaminata poi 
con màggior diligenza dal Sig. di Saussure (2), 
$’ è trovato essere una sabbia meramente quar- 
zosa , e scevera d’ ogni traccia di fuoco , ma se 
mancògli quest’ indizio vulcanico , il Sig di Saus» 
sure ne arebbe , volendo , potuti rinvenire tra 
Mola di Gaeta , e Velletri molt’ altri non meno 
evidenti , e non meno sicuri . Le cave di vera 
pozzolana , onde abbondano que’ luoghi , la copia 
delle tufe , che han dato fino il nome ad una di 
quelle contrade , che chiamasi perciò la 7 ufeta , 
l’esalazioni sulfuree , che sorgono ancora da alcu- 
ni sotterranei di Terracina (3) , i ruscelli d’acqua 
parimente sulfurea , che s’ incontrano presso a 
Sermoneta , la fertilità di quelle terre, la squi- 
sitezza de’ suoi frutti , e del suo vino , questi , ed 
altrettali segni , checché sia della sabbia rossa di 
] iperno , sono più che bastevoli a dimostrare , 
che quel tratto di paese ingombrato ora dalle 
paludi pontine , è stato una volta soggetto alle 
eruzioni d’ un vulcano . L’ acque sulfuree posso- 
no acconciamente chiamarsi le medaglie de’ vul- 
cani , ad imitazione del Fontenelle , che chiamò 
graziosamente medaglie del diluvio le conchiglie 
marine sparse pe’ nostri monti • Che però io 
non comprendo , come il Sig. di Saussure , che 
à pur parlato de’ copiosi ruscelli sulfurei , che 
scorrono presso a Sermoneta , abbia poi potuto 

' a 4 

(O Leu - I?. (3) Contatori ' lib. t, 

(2) Osservazioni fìsiche cap. 13. 
sul terreno d' Italia . „ 
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dire , che tra Mola di Gaeta e Velletri non os- 
servasi alcun vestigio d’ un’ estinto vulcano . Ma 
questa controversia , se pure può chiamarsi tale, 
resta ora compiutamente decisa mercè de’ lunghi 
e. profondi scavi , che per 1’ asciugamento di 
quelle paludi , generosa e magnanima impresa di 
PIO VI. , è convenuto fare . Questi scavi hanno 
mostrato agli occhi di tutti , e mostrano ancora 
gli strati di lava , di tufa , di cenere ec. chiara ed 
infallibile prova di un antico vulcano. 

5. E’ possibile però, direte voi, che non 
abbia a trovarsi presso gli antichi un segno , un, 
leggerissimo indizio di questo vulcano pontino ? 
Io per me credo d’ averlo trovato , e sapete in 
chi ? In Omero . Voi ridete , e pensate , eh’ io 
voglia la baja del fatto vostro . Ma se gl’ inter- 
preti d’ Omero han saputo ritrovare ne’ suoi poe- 
mi tante e sì strane cose , se il Pope nemico an- 
zichenò dell’ omeriche allegorie , pure ha ravvi- 
sata per entro ad alcuni versi dell’ iliade 1’ attra- 
zione di Newton , perchè non potrei rinvenir io 
le vestigia del vulcano pontino per entro ad alcuni 
versi dell’ Odissèa ? Voi dunque leggete atten- 
tamente quello , eh’ io sono per iscrivervi , e poi, 
se vi parrà , tornerete a ridere a vostro bell’agio. 
Omero non fu solamente un grandissimo poeta , 
ma per quanto il comportavano i suoi tempi , fu 
anche un dottissimo uomo , ed espertissimo in fat- 
to singolarmente di geografia . Strabone lo chia- 
ma principe de’ geografi , lo difende dalla taccia 
d’ esser caduto in alcuni errori geografici appo- 
stagli da Eratostene , si giova dappertutto della 
sua autorità, e protesta finalmente, che egli crede 
più a lui , che agli storici greci . Polibio nc as- 
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sicura , che in Omero nulla v’ ha di falso , che le 

sue descrizioni, e le sue narrazioni benché rab- 
bellire, ed ornate di fiori poetici , hanno tutte un 
fondamento reale o nella storia , o nella natura . 
Questo dice egli parlando dell’ isole eolie , che 
sono f isole di Lipari , di Stromboli ec. così det- 
te perchè ivi regnò Eolo rè de’ venti e delle 
tempeste , il quale in sostanza era un valentuo- 
mo , che dalla direzione , e dalla copia del fumo , 
e delle fiamme , che uscivano da vulcani di quell’ 
isole , aveva imparato a conoscere , e a predire 
le mutazioni del tempo , ed era perciò tenuto in 
grandissimo pregio , e consultato da tutti i navi- 
ganti . Eolo in somma era un’ uomo che avea 
fatte lunghissime osservazioni anemometriche , e 
sapeva indovinare i cambiamenti dell’ atmosfera 
assai più , che non «appiano farlo con tutto l’ap- 
parato de’ loro strumenti gl’ influssisti de’ nostri 
dì (i). L’ autore inglese delle bellissime ricerche 
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(i ) L' arte di predire le mero adduce a questo 
mutazioni del tempo dal - proposito f autorità del 
la direzione , e dalla co- Boccaccio , che nella 2. 
pia del fumo, che sbocca novella della 5. giorna- 
da vulcani , s ’ è conser- ta afferma la stessa co- 
vata , e tuttora \onser- sa . Chi arebbe creduto 
vasi presso gli abitatori che la favola di Mona 
di queir isole . Si vegga Costanza e Martuccio 
intorno a ciò f opuscolo Gomito dovesse un gior- 
del Taparcuri inserito nel no servire ad un inglese 
7 omo 5. della raccolta per prova ti un fatto ri- 
ti, opus coli Siciliani ec. sguardante la storia na- 
t fautore inglese delle ri- turale ? 
cerche sopra la vita tiO- 
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sopra la vita e gli scritti tf Omero (i) dice che 
Omero era un ammirando geògrafo , e ne reca 
moltissime pròve . Che più ? 11 Cluverio , e ’I 
Wood (a) si sono presa la briga di visitar molti 
luoghi rammentati da Omero, ed hanno trovato, 
che le descrizioni omeriche non potevano essere 
più vere , nè più esatte . 

§. 6. Presupposte queste cose , entriamo in 
una disamina , e ricerchiamo dove fosse la città 
di Lamo , di cui parla Omero nell’ xi. libro dell’ 
Odissèa , ed al cui porto approdò Ulisse partito 
che si fu dell’ isole eolie . Due sono intorno a 
ciò le sentenze degli eruditi . Alcuni , come il 
Cluverio , sono d’ avviso che la città di Lamo 
fosse là , dove ora è Gaeta ; altri poi fondati sin- 
golarmente sopra l’autorità di Cicerone , e di Pli- 
nio , credono , che la Città di Lamo sorgesse in 
quel sito, nel quale fu pòi fabbricata Formia , luogo 
poche miglia lontano da Gaeta . Io per me penso, 
che abbiano sbagliato gli uni , e gli altri , e m’in- 
duce a pensar così la descrizione , che fa Omero 
della città di Lamo , e del suo porto . Udiamola • 

E'&ìouàrn S’ ixopsaSx A xpcou a/VJ vroKiiSpoi' , 

E'Vd’ t'irti ir Kipityx xhtròy Jj\do[xty , qv irtpi irs<rpn 
H \ì(Sxrof rtróxnxt hxptirtpss àpiyorspaiSty , 

A'xraì Ss TrpofiKiirts ty xy<rixi 
EV zohxti vpoù%ouaiy • àpctni S ’s/VoSó* tur* 

nos cclsa Lami sub mania sistit 

Scptima lux , 

(i) Enquiry into tbe life, ( 2 ) On thè originai ge- 
and writings of Homer . nitts ofHomer . 
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JJeic ingens sete portus venientibus offerì , 

Quem scopulis cingunt praruptis undiq : caute s 
Littoraq: adversisproturrunt frontibus ante 
Ostia , et angusto fauces arctantur biatu (i) . 

r " f » 

Da quesra descrizione si raccoglie in primo luogo 
che la cirri di Lamo era situata in un’ altura . E 
questo è tanto vero, che poco più sotto seguita a 
narrare Omero, come gf irfelici com;agni d’Ulisi 
se s’avvennero nella figlia del crudele Antifatc 
che era discesa dalla città per andare a prerder 
1’ acqua nel fonte Artacia . 11 porto era circondato 
ali’ intorno da alti scogli , le sue braccia incur- 
vandosi si stendevano cosi da vicino T uno dirim- 
petto all’ altro , che non lasciavano che un’ an- 
gusto ingresso nel porto medesimo . Finalmente 
vicino al porto , r era un’ alta rupe , a piè di cui 
legò Ulisse la sua nave , e sopra la quale sali egli 
per ispiare ed osservare il paese , che eragli del 
tutto ignoto . 

specula detti celsus ab alta 
Trospectum exploro , 

Ora siffatte circostanze nè al porto di Gaeta con- 
vengono, nè a quello di Formia . In quanto al 
primo, lo provi per me Erasmo Gesualdo , il 
quale nelle sue osservazioni critiche sopra la sto* 
ria della via Jlppìa del Trattili , si vede bene , 
dice , che il Cluverio non avea visitati que’ luo- 
ghi , de’ quali ora parliamo . Il lido che forma il 
porto di Gaeta è piano ed aperto , non v’ è ru- 
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fi) Questi Veni sono del Ch. Sig. cibate Za- 
tratti dalla traduzione magna . 
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pe , che il cinga all’ intorno , 1* ingresso nel 
porto è assai largo , e senza quelle fouci , ed ’ 
angustie , che mentova Omero . Se per lo sco- 
glio , che era vicino al porto , e sù cui , come 
dicemmo , salì Ulisse , hassi ad intendere il ca- 
stello di Gaeta } dove riporremo allora la città 
di Lamo , ch’era pur situata in alto, e sovra- 
stava al porto? 

§. 7. Queste ragioni valgono ugualmente a di- 
struggere 1’ opinione di coloro , che dicono la città 
di Lamo esser stata 1 ’ antica Formia . Il suo por- 
to non è . chiuso da lidi curvi , e così vicini 
l’ uno all’ altro , che lascino quell’ angusto in- 
gresso descritto da Omero . Erasmo Gesualdo 
.che nell’ opera testé citata difende ostinatamente 
questa opinione , risponde , che se il porto di Por- 
mia non era naturalmente quale il descrive Ome- 
ro , era però tale per arte , e mette in campo certi 
rimasugli di muri che finivano, secondo che ei di- 
ce , di chiudere il porto , e ne stringevano l’ingres- 
so . Ma Omero parla di Lidi , e non di muri . 

E poi Formia, e ’1 suo porto non sono più anti- 
chi di que’ Laconi , che disgustati delle leggi 
soverchiamente rigorose di Licurgo , si fuggiro- 
no in Italia , formi# , dice Strabone, Laconum 
opus . Erasmo Gesualdo crede che Strabone così 
dicendo abbia detto il vero . Ora la colonia di 
questi Laconi non venne in Italia , che alcuni se- 
coli dopo l’eccidio di Troja. Dunque ai tempi 
d’ Ulisse, e d’Omero non v’ era nè Formia , nè‘ 
il suo porto , nè i muri , sulle ruvine de’ quali è 
fondata 1 ’ opinione del Gesualdo . Lo stesso ar- 
gomento può anche adattarsi a Gaeta . Questa 
città non acquistossi un tal nome dalla balia 
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<T Enea , come ha finto poeticamente Virgilio i 
ma sibbene dalle concavità naturali , onde abbon- 
da il suo territorio , concavità che nel linguag- 
gio de’Laconi si chiamavano , secondo Strabone, 
Cajettc . Sembra adunque , che i Laconi siano 
stati i primi a dare il nome , e a popolar quelle 
spiagge, che per conseguenza al tempo d’ Ulis- 
se , e d 1 Omero erano ancora selvagge , e de- 
serte . Formia stava sul lido del mare , e, non in 
cima ad un sassoso monte , come la città di La- 
mo . Formia non consisteva soltanto nel picciolo 
borgo , che chiamasi ora Mola , ma s’ estendeva 
per testimonianza dello stesso Gesualdo , fino a 
Castellane . Un cotal tratto di terra , per confes- 
sione del Gesualdo medesimo , è abbondantissimo 
d’ acqua . La città di Lamo poi n’ era , come ab- 
biam detto , affatto priva , e bisognava che gli 
abitanti ne uscissero fuori , e scendessero ad at- 
tignerla nel fonte Artacia . Il Gesualdo ha sentita 
la forza di questo argomento , e per istigarsene, 
sapete voi dove è ito a battere il capo ? Ha fran- 
camente detto , che il fonte Artacia , e la figlia 
d’Antifate incontrata dai compagni d’ Ulisse sono 
favolose invenzioni , e poetici abbellimenti d’ O- 
mero . Oh questo per mia fe si chiama aver giudi- 
zio ! Creder vero nel passo d’ un’ Autore tutto 
ciò , che favorisce la propria sentenza , e rigettar 
poi come falso tutto ciò,, che le si oppone . Una tal 
maniera di ragionare non è rara negli Antiquari. 
Ma quanto sia giusta , sei veggano essi , io cer- 
tamente non invidio loro questa bizzarra , e ma- 
liziosa loica . 

N §. 8. Dove era adunque, mi chiederete voi, 
la città di Lamo ? Io tengo per férmo , che fosse 
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presso a- poco là * dove ora è Terracina . Que- 
sta opinione , per quanto io mi sappia , è nuova, 
ma è fornita di prove a mio credere decisive • 
La città di Lamo era in alto , c Terracina lo è 
altresì . Chi non sa quell’ impositum saxis late 
candentibus *Anxur di Orazio, e\juperbum «/ inxur 
di Marziale , e lo scopulosi verticis <Anxur di Si- 
lio Italico ? E non sappiam noi da Strabone , che 
Tjcrracina fu così detta dall’asprezza de’ montuosi 
scogli , a’ quali è sovrapposta ? I Terracinesi , a 
guisa della figlia d’ Antifate , sono obligati a 
scender giù per provvedersi d’ acqua . La fonta- 
na , che chiamano di Santo Stefano somministra 
loro un’ acqua limpida , fresca, leggiera, e salu- 
bre . V’ha presso i tcrracinesi un’ opinion popo- 
lare , che 1’ acqua di Santo Stefano abbia avuto 
un’ origine miracolosa , del che vengasi il Con- 
tatori laddove tratta de aquis terracinensibus . In 
somma la fontana , di cui parliamo , giustifica pie- 
namente gli epiteti dati da Omero , e poi da Ti- 
bullo al fonte Arracia , Qual sia la prominenza , 
e la curvità de’ lidi , che formano il porto di Ter- 
racina, e come l’ingresso ne sia rispettivamente 
angusto, vel potete vedere, negli autori , c nelle 
carte, che lo descrivono . Il porto di Terracina 
fu chiamato da alcuni , come da Giulio Capitoli- 
no , fu chiamato, dissi, Angiporto , eo quod , dica 
il Contatori , os ejus esset angustum , ut etiam 
nunc cuilibet ridere est ( 1 ) . La circostanza poi 
della rupe , alla quale attaccò la sua nave , e su 
cui salir volle Ulisse per osservare quella contra- 
da , s’ adatta così bene al porto di Terracina , che 


(i) Contatori lìb. 2. cap. 13, 


Digitized by Google 


M 

nulla più . In esso havvi un’ alto scoglio * di cui 
parlano tutti gli Storici di Tcrracina , e del quale 
ha voluto far menzione anche il Sig. di Saussure 
nelle sue fisiche osservazioni sul terreno cC Italia. 
Tutto adunque concorre a farne credere , che 
1 ’ antica città di Lamo sia Terracina . Lamo era 
il Rè de’ Lestrigoni , ferocissima gente , che al 
dir d’ Omero cibavasi d’ umana carne . Quan- 
do vi giunse Ulisse , comandava que’ giganti an- 
tropofagi Antifate , che fatto prendere uno de’ 
greci esploratori , che era entrato in città , ed 
uccisolo , sei mangiò poi saporitamente a cena . 
Quindi tutta la città si mise a rotnore , corselo 
que’ crudeli e mostruosi uomini al porto , e co- 
minciarono dall’alto di quelle rupi a scagliar sulle 
navi pietre d’ enorme grandezza ; molti compa- 
gni d’ Ulisse perirono miseramente, ed egli potè 
appena con una rapida fuga sottrarsi a così stra- 
no , e così grave pericolo . Ognun comprende 
esser questa una bella invenzione d’ Omero . Io 
però non posso indurmi a crederla priva d’ ogni 
fondamento . Nelle vicinanze di Terracina v’ era- 
no gli Aurunci , bello studiosi , come gli descri- 
ve Dionigi d’ Alicarnasso , magnitudine , et ro - 
bore , atque aspectu multum ferini habentes . Que- 
sti barbari la prima volta , che $’ azzuffarono co’ 
Romani poterono col loro ceffo , e colla loro 
gigantesca statura spaventare quelle legioni , che 
poi spaventarono l’universo. E’ nota similmen- 
te la ferocia de’ Volsci , traile cui città capitali 
> si dee senza fallo annoverar Terracina . Terrina- 
cìssimi latinorum , dice Lucio Floro, Equi, et Volsci 
fuere . Di fatto la guerra de’ Romani contra di 
essi fu assai sanguinosa , e durò presso 3 dugent’ 

* a 8 
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anni , Tutte queste cose mostrano ad evidenza la 
guerresca e feroce indole degli abitatori delle 
contrade terracinesi . Sovvengavi di Cammilla 

che di leggiadre 

Ire avvampando , in luminoso acciaro 
Le bionde chiome , e il sen virgineo chiuse , 

E scorrendo procella aspra di Marte 
1 latin campii le trojane schiere 
Colmò (C orror , e in saettarle vuota 
fè spesso la faretra , e stancò f arco (i) . 

Il Sig. Brydone accademico di Londra , e noto 
pel suo viaggio nella Sicilia (2) , parlando un gior- 
no col P. della Torre della ferocia degli abita- 
tori del monte Ftna , il Padre della Torre gli 
disse d’aver egli osservato , come ne’ paesi , 
dove l’aria è impregnata d’esalazioni sulfuree, 
gli uomini soro per ordinario scelerati , e cru- 
deli . A qual proposito io m’abbia detto questo, 
voi vel vedrete in appresso . 

Se Terracina fu , come sembrami d’ aver pro- 
vato, la capitale de’ Lestrigoni , ciò non impe- 
disce punto , che la Lestrigoni non si stendesse 
fino a Gaeta , ed anche a Formia . In questa ma- 
niera vogliono intendersi le autorità di Cicerone 
e di Plinio dal Gesualdo, e dagli altri comune- 
mente allegate , nelle quali Si parla di Formia, 
come dell’antico soggiorno de’ Lestrigoni . Lamo 
vien chiamato da Orazio nell’ Ode 17. del li- 
bro 3. late tyrannus . 

(1) Veggasi il mìo poe- (2) Voyage to Sicily 
metto sopra il disseca - and Maltha let, p. 
mento delle Taludi pont . 
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§. p. Ma egli è ornai tempo , che io mi gio- 
vi di queste ricerche applicandole al fine , per 
cui sono state da me fatte . Giunto Ulisse al por- 
to di Terracina, vago d’osservare que’ luoghi , 
montò , come abbiam detto più volte, suMa rupe, 
che stava presso al porto . Óra sapete che vide 
egli ? Nulla , se non se un fumo , che sorgeva di 
terra , e che per la sua densità gli toglieva 
r aspetto de’ sottoposti campi 


Katiri'òy i’ olor òpufitr àvó euaouvrot • 

• r 

La voce significa propriamente il fumo pro- 

dotto dal fuoco , e talvolta il fuoco medesimo. 
In somma accadde ad Ulisse quello , che avven- 
ne a Dante , il quale descrivendo la .prima 
bolgia dell’ inferno , dove appunto egli ritrovò 
Omero , dice che 

Oscura , profonda era e nebulosa 
Tanto , che per ficcar lo viso al fondo 
£’ non vi discerneva alcuna cosa . 

Similmente costretto Ulisse dalla ferocia de’ Le- 
strigoni a partire da quel porto , e andatosene 
all' isola di Circe, e postosi di nuovo ad osser- 
vare , non vide , che fumo non solamente negro 
come ha tradotto il Salvini , o azzurro , come 
dice il Pope , ma ardente 

Ever ioov auSit'irx xotirro r 

Ora , che significa egli questo fumo denso ed ar- 
dente , che sorgeva e ingombrava tutta quella 
contrada ? Un tal fumo non era certamente quel- 
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lo , che poteva escire dai cammino della casa di 
Circe . Il fumo d’ un cammino non ispandesi , e 
non riempie i querceti , e le selve , come quello 
veduto da Ulisse, nè questi nella distanza , in cui 
si trovava dalla casa di Circe , arebbe potuto 
sentirne l’ ardore . Terra che tramanda copioso 
ed ardente fumo , non è ella una terra vulcanica? 
Non ravvisate qui to» <u3ot« xanrroy adoperato 
ancora dal sublime Pindaro nella magnifica de- 
scrizione da lui -fatta del monte Etna ? Quando 
il famoso P. Kircher (i) si portò alla visita degli 
antichi campi Flegrèi , campi , siccome il dimo- 
stra lo stesso nome , sicuramente vulcanici , che 
vide, egli? Vide, che que’ campi medesimi ma- 
gnos ubique per plura foramina semper exbalant 
fumos . Ma -non era duopo allegar qui 1’ autorità 
del P. Kircher , Basta aver veduto la solfatara di 
Napoli , dove erano i suddetti campi Flegrèi , 
basta ricordarsi , che siffatti luoghi sogliono da 
Naturalisti esser generalmente chiamati fumacchi 
o fumarole . Per avvalorare sempre più le mie 
conghietture , potrei valermi di que’ giganti men- 
tovati da Omero , che facendo cadere sul porto 
una pioggia di sassi , recarono gravissimo danno 
alla flotta d’ Ulisse . Queste piogge di sassi ram- 
mentate dagli antichi non sono che eruzioni vul- 
caniche . I poeti hanno finto , che le caverne de’ 
monti vulcanici fossero abitate da poderosi , e 
terribili giganti . Chi non sa la storia de’ giganti 
fulminati in Fiegra ? Potrebbe adunque il raccon- 
to de’ sassi , che furono scagliati dai giganti so- 
pra le navi d’ Ulisse prendersi allegoricamente per 

(i) Kircher Mund. subter. Uh. 4 . cap. 4 . 
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una eruzione, vulcanica . Ma io non voglio far 
uso di siffatte allegorie , potendo appoggiare 
]’ opinion mia sopra pn’ argomento più stabile e 
più sicuro . Ulisse facendo vela dall’ isola di Cir- 
ce , dopo un breve viaggio approdò nella terra 
de’ Cimmeri , popoli , che al dir d’ Omero , vi- 
vevano in una perpetua notte , tanta e siffatta 
era la caligine , ond’ erano eternamente ingom- 
brati . 1 Cimmeri soggiornavano presso a Curaa, 
dove , come tutti sanno , era la porta , per cui 
s’ entrava nell’ inferno . Omero vi fa penetrare 
Ulisse, e Virgilio fedelissimo imitatore d’Omero, 
vi ha fatto poi scendere Enea . Ora la caligine 
de’ Cimmeri, l’ingresso nell’inferno , la palude 
sulfurea d’ Acheronte , i fiumi di fuoco etc. co- 
mecché pajano a prima vista pure invenzioni 
poetiche , hanno avuto però un fondamento reale 
nella natura. I vulcani ardenti presso a Cuma, 
il fumo , onde coprivano que’ contorni , le cor- 
renti di lava , che di tanto in tanto si vedeva- 
no scorrere giù per lo pendìo di quelle arse 
montagne , 1’ orribile sotterraneo mugito , che 
precedeva 1’ eruzioni , dettero argomento , ed oc- 
casione ai poeti d’ inventare , e di fissar quivi il 
luogo , dove s' accolgano , e si tormentino le 
anime de’ malvagi . 11 lago , che chiamasi ancora 
d’ Averno , e che, stà presso a Cuma , è mani- 
festamente, per quanto ne attesta l’ illustre Sig. 
Hamilton nel suo bellissimo libro de’ campi Fle- 
grèi , è , dissi , manifestamente il cratere d’ un 
antico vulcano. Rammentatevi le parole di Pli- 
nio , colle quali descrive la terribile eruzion del 
Vesuvio, che recò morte- al soverchiamente co- 
raggioso suo Zio : J am dies alibi , illic nox omni- 


I 
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nigrior densiorquc . Quindi se le tenebre de T 
Cimmeri descritte da Omero , non erano in so- 
stanza, che caligine o fumo prodotto dai vulca- 
ni , che quivi ardevano , sembra che le tenebre 
del medesimo Omero poco prima rammentate , 
quelle cioè che tolsero ad Ulisse l’ aspetto de’ 
campi pontini , e dell’ isola di Circe , tenebre da 
lui chiamate dense , ed ardenti , altro finalmente 
non fossero , che fumo vulcanico . Da Cuma tor- 
nò Ulisse all’ isola di Circe , e quindi salpando 
nuovamente , passò cosi da vicino all’ isole delle 
Sirene , che potè udire 1’ insidioso e dolcissimo 
loro canto . Uscito dal pericolo di cader nella 
rete , che gli avean tesa quelle malvage canta- 
trici , eccoti che viene ad esser molestato un’ al- 
tra volta dal fumo , e da un’ improvviso strepito, 
che spaventò per modo i suoi compagni , che 
fece cader loro i remi dalle mani . Finalmente 
con mia compiacenza ho trovato in Alessandro 
Pope , che questo fumo è stato preso da alcuni 
interpreti d’ Omero per un fumo vulcanico . 
Eglino , per vero dire , aveano tutto il diritto di 
prenderlo per tale , poiché Circe predicendo ad 
Ulisse le triste avventure del suo viaggio , gli 
dice , che dopo l’ isole delle Sirene , egli si sa- 
rebbe avvenuto in due scogli , che ondeggiavano 
sul mare , e che erano fatali a’ naviganti , sì per- 
chè avvicinandosi talvolta 1’ uno all’ altro schiac- 
ciavano miseramente le navi , che s’ imbattevano 
a passare per mezzo ad essi , e sì ancora per le 
tempeste non meno d’ acqua , che di fuoco , le 
quali fiemevano orribilmente intorno a’medesi- 
td i . Soggiugne che siffatti scogli recavano morte 
non solamente agli uomiui , ma eziandio agli uc* 
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celli che si fossero incontrati a passarvi sopra , 
chiaro indizio delle impure , e mefitiche esala- 
zioni , che quindi sorgevano , ed appestavano 
quell’ aria . Eustazio nell’ interpretar questo luo- 
go persuaso , che Omero parli qui d’ un fuoco 
.reale , e non allegorico , avvisa che un tal fuoco 
nasceva per avventura dall’ urto , Col quale si 
percuotevano a vicenda que’ scogli erranti , nell’ 
istessa guisa , che veggiam noi tutto il di tra- 
mandar fuoco le selci percosse dal fucile . Ma 
siccome la storia naturale somministra molti 
esempi d* isole vulcaniche nuotanti pe ’I mare , 
e gettanti fumo e fuoco (i), io non veggo per- 
chè si debba ricorrere alla bizzarra spiegazione 
d’ Eustazio , o perchè que’ scogli , de’ quali si 


(i) Valgano per tutti le 
due isole , che nacquero 
li 23 . Marzo 1707. nelf 
arcipelago presso a quel - 
la di Santorine . Queste 
isole notanti furono prese 
sul principio per due na- 
vi,che avesser quivi nau- 
fragato , ma neir andare 
alla lor volta si conobbe 
esser due scogli sorti al- 
lora allora dal mare , 
che incominciarono di lì 
a poco a gettar fumo , 
e fuoco , e a risvegliare 
nelC onde circonvicine 
una impetuosa tempesta . 
finalmente queste due 


isole Cuna chiamata bian- 
ca , e F altra nera , s' ac- 
costarono , e s' unirono 
così bene insieme , che 
formarono una sola , e 
stabile isola ì come al pre- 
sente si osserva . Vedi 
P esatta descrizione di 
questo fatto inserita dal 
Vallisneri nelle sue letté- 
re critiche sopra i corpi 
marini , che ne' monti si 
trovano ec. *Dn simile av- 
venimento è stato ezian- 
dio descritto da Strabo- 
ne nel lib. vi, della sua 
geografia . 
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parla abbiano ad esser considerati come una bella 
finzione a’ Omero , c al più al più come T ef- 
fetto d’ una illusione ottica , per mezzo della 
quale due corpi veduti ad una certa distanza , 
e sotto una tal direzione appaiono congiunti in- 
sieme . I moderni interpreti d’ Omero , e singo. 
larmente il Pope , confondono questi due scogli 
erranti con quelli di Scilla , e Cariddi , e perciò 
s’ ostinano a voler spiegare allegoricamente il 
loro fuoco , e il loro ondeggiamento . Quando 
mai , dice il Pope . Scilla e Cariddi hanno get- 
tato fuoco? Quale storia, qual monumento hassi 
di ciò ? Omero fa menzione d’ una ficaia nata , 
e pendente da quelle rupi . Come il fuoco non 
P arebbe consumata e distrutta ? Ma chi leggerà 
un poco attentamente il duodecimo libro dell’O- 
dissea , si accorgerà di leggieri , che le Tlantc , 
o scogli erranti nulla hanno che fare con Scilla e 
Cariddi , ed io non so comprendere come uomini 
di tanto discernimento , e così versati nella let- 
tura d’ Omero abbiano potuto commettere un sif- 
fatto sbaglio . Ma checché sia di ciò , le cose 
fin qui dette , e il sapersi di certo , che tutte 
quelle spiagge sono state per lo passato infesta- 
te da vulcani , sembra che somministri un’assai 
ragionevole indizio , che il fumo veduto da Ulisse 
lungo quelle spiagge medesime debba veramen- 
te esser preso per un fumo vulcanico (i) . 


(i) Tfel libro de’ pro- 
digi di Giulio Ossequente 
s{ legge : C. Caci io , L. 
Domitio Coss. noven- 
diale sacrum fuit , quod 


in Volsca gente lapidi* 
bus piu e rat . Le piogge 
de' sassi rammentate da~ 
gli antichi sono con tutto 
il fondamento- prese da 
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§.-ie. Ho soddisfatto il meglio, che per me 
si potesse all’impegno, che io m’avea preso di 
mostrare come in Omero v’ abbia un contrase- 
gno , e un indizio dell’ antico vulcano pontino . 
Tutto, come avete veduto dipende dal fissare la 
città di Lamo in quel luogo, dove ora è Terra- 
cina . L’ eruditissimo Sig. Abate Alessio Aurelio 
Pelliccia in un libro , non ha guari ,da lui pubii- 
cato , persuaso , che la città di Lamo fosse Gae- 
ta , e che l’ isola di Circe stesse all’ oriente della 
suddetta città , e non parendogli , che alcuna 
delle isole vicine , che stanno all’ oriente di Gae- 
ta, potesse esse re quella di Circe, e non sapendo 
come , e dove trovatasi , per torsi d’ impaccio, 
ha finalmente conchiuso 1’ isola di Circe essere 
quel ramo degli Appennini , che sta dirimpetto 
all’ isola di Capri . Questo ramo , a suo cre- 
dere , antichissimamente era unito al continen- 
te , ma poi , secondochè egli avvisa , diven- 
tò un’ isola , ora poi è tornato ad esser nuo- 
vamente quello , che era . Ma io non veggo 
per qual ragione si debba assolutamente dire , 
che l’ isola di Circe stesse ali’ oriente della cit- 
tà di Lamo . Leggo bensì in Omero , che Ulisse 
giunto a quell’ isola , e parlando a’ suoi com- 
pagni , non sappiamo , disse loro , in che 
luogo ritrovianci nè dove il sole tramonti , o 
dove nasca. Quindi, allorché rammenta Omero 
il pranzo quivi imbandito da Ulisse colle carni 
d’un cervo, quell’ lt t'i^or *«ra&ta« non può, co* 

moderni per altrettali- potrebbe per avventura 
te eruzioni vulcaniche . sembrare a taluno troppa 
Ma una siffatta autorità, vaga e generale . 
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me vorrebbe il Sfg. Pelliccia , significare , che 
il sito . dove si mangiò , fosse al f occidente , cir- 
costanza che non pare che sia d’uopo rammen- 
tare nella descrizion d’ un convito, ma sibbcne, 
che si mangiò fino al tramontar del Sole , e 
questa è di fatto l’ interpretazione , che esige il 
testo, e che han data a quelle parole tutti gli 
espositori . Virgilio descrivendo il viaggio del 
suo eroe , ne mostra chiaramente come P isola 
di Circe fosse all’occidente, e non all’ oriente 
di Gaeta (i) . Enea dal porto di questa città fa- 

fi) Essendo T isola di sero aW isola di Circe , 
Circe il luogo pili occi- rimaner dovettero molto 
dentale , a cui giunga la sorpresi nel? osservare » 
flotta (f olisse , come può che quivi sorgeva t ^in- 
dire Omero , che nelfiso - rora , e nasceva il Sole 
la suddetta era il sog- assai sensibilmente pri- 
giorno dell’ Aurora ? L’ ma , che nel loro paese . 
autore inglese della vi- Quindi ebbe origine la. 
ta d 1 Omero più volte da favola fenicia , che f au - 
me citato risponde , che rora soggiornasse nelC 
siccome la città di Sido- isola di Circe , e che quc- 
ne era situata a 33. gra- sta maliarda fosse una 
di di latitudine in circa , delle figlie del Sole. Que. 
e f isola di Circe agra- sta spiegazione , se non 
di 42 . , così quando i Te- altro , è ingegnosa , e sem- 
nicj sforniti allora di co- bra debba preferirsi alle 
gnizioni astronomiche , inutili ciance, colle quali 
e non avvezzi per anche han preteso di spiegare 
a svernare ne'' porti stra - quest'oscuro passo i chio- 
nieri cominciarono a co- satori d 1 Omero . 
staggiare l'Italia, e ginn- . 
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cendo vela verso il Lazio, passò vicino all’isola 
di Circe radendone il lito 

Troxima Circea raduntur littore terra 

Dives inaccesso s ubi solis fili a Incoi 

Assiduo resonat canti t etc. , 

Ma non facea di mestieri addur qui l’ autorità 
di Virgilio. Tutti gli antichi , e i moderni geo- 
grafi hanno generalmente affermato, che risola 
di Circe sia la stessa cosa che ’1 promontorio di 
Montecircello . Egli non è lecito appoggiandosi 
all’ oscuro testo d’ un qualche scrittore , che ap- 
punto per essere oscuro , può variamente inter- 
pretarsi , far poi fronte alla schiera di tutti gli 
altri , condannargli francamente , e indistinta- 
mente 3’ errore , e introdur così e promuovere 
una specie di storico scetticismo . 

$. 11 . Giacche s’ è fatta menzione delle ricer- 
che istorico-filosoficbe del Sig. Abate Pelliccia, 
permettetemi , che io brevemente vi esponga 
quello , che egli pensa intorno all’ epoca della 
prima eruzione del Vesuvio. Omero, dice egli, 
non parla d’ un tal vulcano, dunque a suoi tem- 
pi il Vesuvio non avea per anche incominciato 
ad ardere . Questa conseguenza quanto sia legit- 
tima , sei vegga egli , a Strabone non parrebbe 
certamente tale . Omero , dice Strabone , non ha 
mai parlato di Smirne , che pur dicesi sua pa- 
tria , non del fiume Melete , che le scorre da vici- 
no , c non finalmente d’ altre città ioniche , che 
fiorivano a suo tempo , e che non potevano es- 
sergli sconosciute. Omero descrivèndo Scilla e 
Cariddi , * l’arrivo, e la dimora d’ Ulisse nella 
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Sicilia, non ha nè punto nè poco fatto menzione 
dell’ Etna , che sembra non potersi dubitare , che 
a que’ tempi ardesse . Il Brydone da questo si- 
lenzio d’ Omero ha dedotto , che 1’ Etna in quell’ 
età quasi riposandosi avea sospese , o interrotte 
le sue eruzioni , e questa al più era la conse- 
guenza , che trar potevasi dal Sig. Abate Pellic- 
cia per risguardo al silenzio d’ Omero intorno 
al Vesuvio . Del rimanente colle dottrine mede- 
sime dal Sig. Pelliccia adottate può di leggieri 
mostrarsi , come 1’ eruzioni vesuviane sono di 
gran lunga più antiche d’ Omero . La città d’ Er- 
colano rimase, come tutti sanno, sepolta sotto 
le materie vulcaniche vomitate dal Vesuvio a 
tempo di Plinio . Nel disotterrare questa città , 
si è trovato i materiali , che formavano, il suo 
teatro , essere d’ un tufo incontrastabilmente vul- 
canico . Ercolano cominciò a fiorire verso i prin- 
cipi del secolo sesto di Roma , e però sembra , 
che intorno a quel tempo fissar debbasi 1’ epoca 
della fondazione del suo teatro. Le materie vul- 
caniche perchè acquistino la consistenza propria I, 
del tufo , hanno bisogno del corso d’ otto secoli 
In circa . Dunque la materia , onde si formo il 
tufo del teatro Ercolanese , dovette uscir dal Ve- 
suvio due secoli prima della fondazione di Roma, 
ò dieci secoli avanti 1’ era volgare , e presso a 
poco intorno all’ età d’ Omero . Questo ragiona- 
mento è tratto da cima a fondo dal §. 6. delle 
ricerche filosofico-istoriche del Sig. Abate Pellic- 
eia. Ma secondochè attesta egli medesimo , non 
solamente il teatro d’ Ercolano , ma gli altri edi- i 
ficj ancora delia medesima cittì, e quello, che 
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monta più , il suolo stesso , sul quale è fondata 
la città , è visibilmente vulcanico . Queste suolo 
dovea certamente aver acquistata la sua consisten- 
za , quando i fondatori d’ Ercolano cominciarono 
a fabbricarvi sopra . Siccome adunque la fonda- 
zione della città dovette precedere per alcuni se- 
coli quella del suo teatro , la materia vulcanica, 
che soggiace ad Ercolano dovette esser colà git- 
tata dal Vesuvio non due , ma più secoli avanti 
la fondazione di Roma , e per conseguenza pri- 
ma de’ tempi d’ Omero . Roma , che fin da suoi 
principi fu grande , pur non vide un teatro sta- 
bile, che 6. secoli dopo la sua fondazione . Er- 
colano non fu mai capitale d’ un Regno, e non 
ebbe , come sembra di credere il Sig. Pelliccia > 
che alcuni coloni di Nola per suoi fondatori , 
che certamente non potevano esser forniti nè 
d’ ingegno , nè di forze bastevoli a fabbricare 
quel magnifico teatro , di cui si ragiona . Una 
tal verità rimarrà sempre più confermata dall’os- 
servare , che sotto la strato , che serve di base 
alla città d’ Ercolano , v’ ha degli altri strati pa- 
rimente vulcanici , e separati l’ uno dall’ altro da 
strati di terra vegetabile, sicuro indizio della re- 
motissima antichità della prima eruzion del Ve- 
suvio • Ma P epoca di questa prima eruzione co- 
munque siasi lontana , non mai lo è tanto , quan- 
to si pensano alcuni , che intendono per mezzo di 
essa di rovesciare arditamente non meno la pro- 
fana , che la sacra cronologia . Questo però non 
è il tempo d’ entrare in una così fatta ricerca » 
Basti d’ aver così alla sfuggita indicato un pun- 
to , il quale mostra cyidcntcmente quanta balordi» 
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e nuanto ciechi siano coloro , chb 1’ utilità di 
siffatte dottrine ignorando, le disprezzano scioc- 
camente come inutili, o come svar.taggiose . 

§. 1 2 . L’ osservazioni da me fatte sopra la città 
di Lamo , e ’l suo porto mi suggeriscono un’ al- 
tra riflessione , che porrà fine a questa lettera, 
divenuta oggimai soverchiamente lunga . Si di- 
sputa tra gli eruditi , se Omero abbia mai viag- 
giato per l’Italia. Certuni affermano che sì , ed 
un frammento d’ Eraclide Pontico riportato anche 
dal Ch. Tiraboschi sembra assicurar la verità di 
questa opinione . Ma l’ autore inglese delle ri- 
cerche sopra la vita , e gli scritti d’ Omero non 
s’ arrende ad una tale autorità , e niega spaccia- 
tamele la venuta d’ Omero in Italia . Da chi 
dunque apparò Omero l’ italiana geografia ? Da 
Fenici , risponde 1’ inglese , che navigarono pe’ 
nostri mari assai prima de’ Greci . Di fatto le 
voci Lamo , Circe , Sirene , Eolo , Scilla, Carid- 
di etc. sono tutte voci fenicie , come ne insegna 
il Bochart . Per altro pare a me , che 1’ aurore 
inglese possa esser convinto co’ suoi stessi prin- 
cipi • Certe descrizioni , dice egli , minute ed 
esatte non possono farsi se non da chi abbia ve- 
dute le cose medesime , cui descrive . Ora , sog- 
giungo io , può darsi ella una descrizione più 
minuta , e più esatta , e nel tempo stesso più 
vera di quella , che fa Omero della città di La- 
mo , e singolarmente del suo porto ? Perchè dun- 
que arà a negarsi che Omero sia venuto in Ita- 
lia ? Io non so quanto sia vero 1’ avviso del Cori, 
che Omero preso abbia dagli Etruschi molte delle 
sue favole , dico bene , che la descrizione da lui 
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fatta delle nostre spiagge , e quel testatur Ho- 
merus se ex lyrrenia in Cephaleniam , et Itacam 
traiecisse d’ Eraclide Pontico , sembra che formino 
un’assai ragionevole prova del viaggio per l’ ita- 
Jia di quel divino Poeta 

Cui le Muse lattar più eli altri mai . 

f.13. Ma tornando da Ornerò^ alle paludi pontine, 
io non saprei dirvi per ora, se il Vulcano , che. qui- 
vi arse , abbia resa paludosa quella contrada , ri- 
colmando per mezzo delle materie da esso vomi- 
tate il letto di que’ fiumi , ovvero se ciò avve- 
nuto sia , mercè d’ un qualche tremuoto , assai 
frequente ne’ paesi vulcanici , e che , per addurre 
un recente , e lagrimoso esempio , convertì l’an- 
no scorso in ampie paludi alcune bellissime terre 
della Calabria. Similmente potrebbe darsi, che 
1 ’ eruzioni del Vulcano riempiendo a poco a poco 
quel tratto di mare , che divideva l’ isola di Circe 
dal continente , 1’ abbiano congiunta con esso , e 
d’ isola , che era , convertitala nel promontorio di 
Montecircello . In questa guisa un isolctta eolia , 
detta Vulcanello rimase verso 1 ’ anno 1 550. unita 
ad un altr’ isola , che gli antichi appellarono 
Mera, e che volgarmente chiamasi ora Vulcano (1). 


( 1 ) Veggasi il libro in- 
titolato-. Voyage aux iles 
de Lipari . Par M. le 
CommandeurDéodat de 
Dolomieu Correspon- 
dant de l’ Accademie des 


Sciences ec. ^uesi illu- 
stre ^Naturalista è stato 
il primo a descriverete a 
spiegare i vulcani aerei, 
quale si è quello di Ma - 
caluba nella Sicilia . 
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Io spero , che in breve sarò in istato d’ informar- 
mi con esattezza , e di scrivervi con precisione 
intorno a queste cose . Intanto sappiatemi dire, 
se le mie conghietture sopra Omero vi sembrino 
veramente conghietture , o visioni , e rammenta- 
tevi soprattutto, che le ragionevoli critiche, ugual- 
mente che le sincere lodi , piacquero , e piace- 
ran sempre al vostro 


^Affino xAmico 

Domenico Testa 
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